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Onorate I J altissimo Pittore . 

Tutti lo aramiran, tutti onor gli fanno. 

Dante In/, Can, IV. 



LETTORE BENEVOLO 



IV el presentarti questa Cantica io ti presen- 
to una libera Traduzione in versi di un Opera di 
pittura la più grande che di mano d' uomo uscisse 
timi . Tradurre in versi un Dipinto non è così ja- 
cile impresa come pub forse altrui sembrar sidle 
prime : tu sai quante esser debbano le doti di buon 
traduttore , e quante difficoltà egli incontri duris- 
sime a superarsi per raggiungere j come può me- 
glio , il suo originale ; ed applicando tutto questo al 
caso nostro tu vedrai farsi V impresa anche più ma- 
lagevole y massime se si tratti di Opere pittoriche 
vastissime per il soggetto > e condotte da classico 
pennello . Dopo aver dato in luce le poetiche de- 
scrizioni della Deposizione di Croce del Barocci > 
del Cenacolo di Leonardo , e delle Pitture a fre- 
sco del mio Perugino > io desiderava occuparmi di 
nn Soggetto gratulioso , immaginoso , interessante , che 
fosse in certo modo i l Poema pittorico della Nazione > 
e clic perciò potesse offrire un largo campo al cuore 
ed alla fantasia di un poeta . Estatico io mi restai 
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molte ore dinnanzi al Miracolo della Sistina; il Fi- 
nale Giudizio in essa dipinto dal Buonarroti mi scos- 
se altamente ; e la forte agitazione in me crebbe 
mentre ne ammirava V eccellente Disegno condotto 
dalla maestra mano del mio Amico Tommaso Mi- 
nardi. Mi parve allora di aver tramato quel pittori- 
co Poema eh 1 io cercava , e vedendo splendere in 
ogni parte di quel divino Dipinto molte faville del 
sacro fuoco che accendea C anima grande dell 9 Ali- 
ghieri , ecco ( dissi fra me ) un Soggetto altissimo 
di poesia descrittiva , ecco Michelangelo farsi qui 
il Dante della pittura , siccome Dante fu già pri- 
ma di lui il Michelangelo della poesia , e nel ca- 
lore di questo confronto ideai il presente poetico 
lavoro . 

Non mi tratterrò sul merito artistico del? Ope- 
ra del Buonarroti perchè abbastanza molti intelli- 
gentissimi ne discorsero , e noto è il nome di Mi- 
chelangelo a tutte le nazioni civilizzate : non ver- 
rò pertanto ai particolari della invenzione , esami- 
nando V esteso piano di questa Storia , /' armonica 
sua composizione , le originali bellezze di cui è spar- 
sa a dovizia ; ne dirò che il Buonarroti , dipingen- 
dola , dipinse con ogni perfezione e proporzione Ì 
umori corpo in ogni più difficile attitudine e movi- 
mento ' che al vivo espresse con arte inimitabile i 
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varj affetti dell' animo ; die mostrò la vera strada 
della gran maniera degli ignudi , tutte superando 
le difficoltà del disegno ; che diè rilievo mirabile 
agli scorti , vita e passione ad ogni figura , in un 
Opera che seppe egli condurre e finire con invidia- 
bile magistero. E qui non ti spiaccia che in parte 
io ti mostri , o Lettore , la simiglianza che passa 
fra Michelangelo e V Alighieri , riportando queste 
parole di un illustre Scrittore . » Entrambi colti- 
varono le belle Arti , e ne sentirono quindi V affi- 
nità ; entrambi offrirono V esempio di una difficile 
lega tra la riflessione e la fantasia . Le figure ter- 
ribili del Pittore sono poetiche , come gli atteggia- 
menti delV altro sono pittoreschi : le voci e lo stile 
di attesto sono robusti come le tinte di quello. Sem- 
brarono un anima sola che spieghi la sua immagi- 
ne con istromenti diversi ; e rinnovasi per loro V an- 
tico esempio onde si disse che omerizzavano Fidia 
ed Apelle . Ambedue abbondarono più di genio 
che inventa con diffusione > che di gusto che sce- 
glie con isquisitezza , e furono nella loro Arte quel 
che fu Tacito nella Storia : ambedue prevennero 
quei Genj che V arricchirono di eleganza e di gra- 
zia , perchè Dante annunziò il Petrarca , come Mi- 
chelangelo Raffaello. » 
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Trattenendoti ora brevemente sulla ragione poe- 
tica della mia Cantica ( affinchè tu almeno cono- 
sca quello che aveva io in animo di fare , e che 
probabilmente non avrò fatto ) dirò : che siccome 
altro è il presentare in un punto , nel modo die 
soglion tenere i Pittori , all' occhio dei riguardanti 
la intera composizione di un soggetto pittorico , ed 
altro è V esporla a parte a parte come fanno i Poeti 
narrando , così vidi la necessità di disporre e collega- 
re in un tutto le varie parti di queir Opera immen- 
sa y onde ne risultasse un continuato lavoro poetico , 
dando alla materia queir ordine che dalla regolare 
esposizione del Soggetto stesso rkhiedevasi . Perciò 
divisi la Cantica in otto Canti , e cominciai da quel 
gruppo di Angeli che dan fiato alle trombe , e che 
sono i sette Angeli terribili già descritti nella Apo- 
calisse daW Evangelista , da cui trassi qualche su- 
blime opportuna immagine ad accrescere in questo 
luogo U meraviglioso effetto della pittura : quindi 
passai alla resurrezione de' morti: poi alla divisione 
della risorta gente, che dovei presentare coì.w di- 
visa dagli Angeli prima della venuta del Giudice > 
onde narrando progredire con ordine , facendo così 
ciò che non potea fare il Pittore, da cui dovè con- 
templarsi il solo momento della sentenza; e in que- 
sto luogo diedi conto di quei gruppi che rappresentano 
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alcuni Spìriti del cielo in opposizione con quelli 
dell 7 inferno , dai quali si vorrebbe impedire che gli 
Angeli nel dividere le turbe traessero a destra al- 
ami Eletti prima dt esser giudicati . Iruli descrissi 
le schiere dei santi Cittadini del cielo che stanno 
spettatori j e cK io per V ordine della luetica narra- 
zione dovei considerare come precedenti V arrivo di 
Cristo : feci poi passaggio ai gruppi degli Angeli 
che portano gli augusti emblemi della Passione : al- 
la comparsa del Giudice divino : allo stuolo degli 
Eletti che dopo la sentenza ascendono al cielo e a 
quello dei Reprobi clte cadono negli abissi : e fi- 
nalmente al Dantesco tremendo Caronte che spinge 
que maladctti all' eterno supplizio . Era cosa im/m- 
sib'de il render conto di ogni figura , trattandosi di 
un 1 Opera che ne contiene innumerabili ; ed èva 
ugualmente impossibile cosa l'interpreta, 'n ognuna 
di esse figure la intenzione del Pittore , jyerchè tu 
sai che una pittura è per lo più in alcuni luoghi 
im testo assai difficile per chi vuol contentarlo . Sa- 
pendo inoltre che il carattere distintivo di Miche- 
langelo si è la grandezza un ta alla forza ed alla 
concisione } mi avvidi che rendendo minuto conto di 
ogni particolare si sarebbero dittervati assai questi 
caratteristici pregi del sublime Pittore * e riuscita 
ne sarebbe una languida rx>esia . Perciò cercai di 
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entrare in grande nello spirito di Michelangelo j e 
in grande mi studiai di presentare le parti essen- 
ziali del pittorico Poema, non che i principali epi- 
sodj di esso , descrivendo i principali gruppi e figu- 
re , rilevandone la conveniente espressione , ponen- 
do in azione movimenti e passioni , negligentando 
sempre i piccoli accessori meno significanti . Conser- 
vai quella barca che tutti i Reprobi raccoglie , e 
quello spaventoso Nocchiero die 

* Batte col remo qualunque s' adagia » 
essendo che , sebbene questa pratica tenuta dal no- 
stro Pittore sembri forse meritevole di qualche bia- 
simo per aver egli così intreccialo le profane cose 
alle sacre , pure non dovea io variarla a vermi patto 
perchè un traduttore dee seguir fedelmente il suo 
testo , e perchè il venerando Alighieri fece uso di 
questa pratica stessa nel suo eterno Poema j in cui 
idtro non è die un Demone V introdotto personag- 
gio di Caronte . Riguardo allo stile poetico , io ti 
diro che ho preso Dante a modello; ma chi potreb- 
be mai sperare di avvicinarsi a quel Signore dell' 
altissimo canto 

* Che sovra gli altri ceni' aquila vola? » 
Tu , lettore benevolo , giudicherai del successo 
degli sforzi ali 1 uopo da me fatti : gradisci frattan- 
to la mia buona volontà, e vivi felice. 
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Videbwtt Filium hominis venientem in nubibus 
coeli cum viriate multa et maj estate. 
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CANTO I. 
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dite o Genti de la terr* * io canto 
U prodigio che pinse in Vaticano 
Michel , de V Arte a inùnitabil vanto . 



Immensa è Y opra , arduo il subbietto arcano , 
Che appien potria del fiero Ghibellino 
Solo in carmi ritrar lo stil sovrano . 



Immortai Genio del Pittor divino , 
Per te s' adempia la concetta spene 
U gran voi di seguirne almen vicino . 



min. 
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Dei secoli Y estremo ecco già viene 
Predetto giorno in cui de' morti V ossa 
Rivestirai! lor carni, e nervi j e vene. 



L' annunzio a divulgar di fossa in fossa 
Già sette il Nume d* alto sdegno ardente 
Angeli invia di formidabil possa : 

E sono i Sette che mirò il Veggente 
Di Palmo ondosa j e cui si dier le tube 
Risveglialrici de la morta gente . 

Nel cavo sen di procellosa nube 

Si aggruppan Essi tra folgori e tuoni , 
Ministri a Lui che in tutte parti jube. 

Lor fremono dintorno gli Aquiloni : 
In mezzo al cu i librati , in atto altero 
S ' appareccliiano a dar gli orridi suoni . 

Oh quai mali minaccia, oh quanto austero 
Appar di questi Messiggor divini 
U pinto aspetto che somiglia al vero 1 
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Nunzj d' inevitabili destini 
Altri son fra V angelico drappello 
De la superna corte Cittadini 

Che aperti reggon , rotto ogni suggello , 
I due Volumi de la Vita arcani 
Cui sciolse in ciel l' immacolato Agnello . 

A indelebili cifre i falli umani 
Segnò qui tutti Giustizia severa 
Ad obbrobrio dei miseri profani : 

E a la terra or gli svelano » e V altera 
Stirpe mortai que* Spirti da le tombe 
A render chiamali ragion d' opre intera . 

Ma già dan fiato i Sette a le lor trombe, 
E il forte suon de le celesti squille 
Ovunque awien che orrendamente rombe : 

Ed empie di terror cittadi e ville j 
Simile a molti tuoni che frequenti 
Mugghian per l'ampio ciel rifranti in mille. 
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L'alto clangor distinto in questi accenti 
Grida: Sorgete alfìn, M>rti sorgete, 
Venite al gran Giudizio umane genti . 

ISe treman Y aure tenebrose e chete : 
Ecco appajon mirabili vicende 
Mosse da strane origini segrete . 

De le due prime al suon tube tremende 
Sanguigno Y Oceàn batte le sponde , 
E su la terra foco e grandin scende. (*) 

Poi dai secondi Araldi si diffonde 
Lo squillo de le trombe dolorose , 
E cader vedi acceso Astro ne Y on&e : 

Aride mostran Time sedi algose 

I fiumi, e co le stelle il sol la luna 
Si fanno un denso vel di nubi ombrose. 



(*) Jpocal. cap. 8 r e seg. 
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Dal memo di quel nembo j in che si aduna 
Lo stuol dei Sette , appena in più feroce 
Atto que'due cui maggior sdegno imbruna 

Mettono a piene gote immensa voce , 
Gran fumo s erge de la maladetta 
Valle d' Abisso da la trista foce. 

Squillar F ultima tromba odi , e la eletta 
Del Giudice temuto eterna Reggia 
Di spessi gridi di feral vendetta 

Fra lo stupor de V Universo echeggia , 



- 
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CANTO n. 
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D e T angeliche tube il suon penetra 
De la terra nel centro , e via procede 
Per ogni tomba più riposta e tetra. 

Rende restinte salme, che a lei diede 
Di Morte il ferro, la commossa Terra , 
E tutte rende Y Oceàn sue prede . 

Ogni avel tenebroso si disserra : 
Ecco diversa innumerabil gente 
Che gli occhi alfin da lungo sonno sferra. 

D'arido ossame il suol confusamente 

Tutto sparso all'intorno ecco biancheggia , 
E uscirne un fioco mormorar si sente. 
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Sovr'esso quella. voce romoreggia 
Che già pel labbro d'Ezechièl s'udìo, 
E ovunque la vital fiamma serpeggia . 

Continuato sorge un brulichio 
Fra Tossa algenti , che rapide e snelle 
Tornano al loco in che le pose Iddio. 

E cranj, e tibie , e logore mascelle 
S'urtan fra loro, e già vedi appressarse 
Ed unirsi a vicenda e queste e quelle. 

Già l'ossa ricongiunte rimpolparse 

Min , e già tutti i corpi a poco a poco 
De la morbida cute ecco ammantarse. 

Lo Spirto del Signor che il puro foco 
A risvegliar nei morti petti venne 
Dai quattro opposti venti in ogni loco, 



Dolce agitando le placide penne 
Scote le salme gelide, e gli spenti 
Corpi acquistai! vigor nuovo e perenne. 
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De la vita le arcane aure ferventi 

Dan loro anima e moto : in piè si stanno 
Immense schiere d' uomini viventi . 

Ed or le maraviglie si parranno 

Per me de V arte tua, sovran Pittore , 
Se aggiugner questa i carmi miei potranno: 

Con immagini uguali e ugual colore 

Pingendo i moti, e gli atti insiem dei tanti 
Risorgimenti , e il lor vario tenore . 

Stupenda scena s'apre a me dinnanti, 
* Chè morti i morti e i vivi pajon vivi, 
Così dappresso al ver son quei sembianti . 

Vedi un che gli occhi da gran tempo privi 
Del dolce lume schiudere già tenta 
Neil' istante in cui par che si ravvivi : 

Languido il fianco sovra il suol sostenta 
De T una mano, sollevando il volto, 

viva e spenta. 
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In veste squallidissima ravvolto 

Sorge di tomba un altro , non ancora 
Da la caligin sepolcral disciolto: 

De la cintola in sù n' emerge fuora ; 

£ oh qual di lui tramanda alto spavento 
Il triste aspetto che ogni alma addolora! 

Egli erge sovra il collo macilento 

V arido tescliio ignudo , e con le scarne 
Congiunte dita si sorregge il mento. 

In deforme squallor scheletri starne 

Altri si miran ; som il corpo a un tratto 
A molti risalir vedi la carne. 

Ognun che in polve si giacea disfatto 
Presentasi in diverse e strane forme 
Atterrito sorgendo e stupefatto. 

Oli sbuca fuor di cava roccia informe > 
E a forza per lo suol carpon si striscia 
A sprigionarsi da quel pondo enonne : 
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Così rade il terren maligna biscia 

Dal co vii sé traendo incontro al caldo 
Raggio del Sol dinnanzi a cui si liscia . 

Chi appunta al suol le aperte palme , e saldo 
Sovra T un piè si rizza , al dì tornando , 
Per vigor giovanile altero e baldo : 

Ve' come , Y altro piede isviluppando ^ 
In arco ei piega il muscoloso petto , 

L' attonita punilla al ciel levando . 

Questi giace doglioso ne V aspetto : 
I risorgenti pel funereo calle 
Quegli contempla con pietoso affetto. 

t> Qual sovra il ventre e qual sovra le Spalle 
V un de Y altro si posa : alto bisbiglia 

per la tremenda valle . 

Infra timor » speranza j e maraviglia 
Ondeggian tutti ; e dubbioso e tremante 
Ognuno al vicin ?uq volge le ciglia . 
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All'annosi con 
Quivi ambo i sessi accolti insiem tu miri 
Del viver nuovo nel primiero istante: 

F. par che intorno lugubre s'aggiri 
A 1' ampio stuolo ed agli aperti avelli 
Un suono di lamenti e di sospiri: 

E se ben fiso tieni Y occhio in quelli 
Che dai sepolcri sursero , ti sembra 
Che T uno a V altro suo vieni favelli . 



Chi de le nuove rivestite membra 
Stupido parla al conosciuto Amico , 
E quell'amor che pria, gli unì rimembra. 

# 

Chi del diletto Genitore antico 

Chiede, e clii brama de la ftda t Sposa 
Il tenero incontrar guardo 



Altri chinan la faccia lagrimosa 

Mentre a le varie colpe onde son gravi 
Timidi volgon Inanima pensosa;. . . . 
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Altri sperando sè mirar dai pravi 

Soevrati a destra > al ciel tcndon le mani , 
Qual se nullo al salir pondo gli aggravi . 

E aspettan tutti gì' intelletti umani 
V alta sentenza che ornai si matura 
Nel gran decreto de' giudizj arcani . 

Intanto al sorger d' ogni creatura , 

Ch' esser dèe poscia al Nume innanzi addotta * 
Stupiscono la Morte e la Natura . 

Di folta turba ricoverta è tutta 

La Valle intorno , ed impossibil credi 
Che tanta n' abbia già Morte distrutta . 

Le redivive salme che qui vedi 

Clù noverar potria? Non tante accoglie 
Arene il mar ne le profonde sedi 

O in autunno il terren cadute foglie. 
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CANTO III. 



Pronte al cenno del Nume onnipossente 
Ecco schiere apparir d' Angioli elette 
\jk immensa a disunir risurta gente : 

• 

Chè a destra essi locar denno le schiette 
Bianche Colombe , ed a sinistra i neri 
Coni che a rie bebbcr sorgenti infette. 

Pieni a rincontro di furor gli alteri 
Spirti à' abisso, quai lion frementi, 
Sbucan da Time bolge orrendi e feri: 
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Torvi gli Eletti guatano , e dolenti 

Di giù tornar , vuoto V immondo artiglio , 
Ghermirli tentan digrignando i denti . 

Anelan gli uni torli al reo periglio , 
Crudi s'oppongon gli altri desiando 
Trarli anzi tempo nelT eterno esiglio . 

Ve' come fuor di cavo antro allungando 
La mano un d' essi eh' ivi occulto giace , 
D' un Giusto a danno tutte forze oprando, 

# 

Del piede a se lo tragge con tenace 
Nodo eh' ei fé <T un livid' angue , e seco 
Averlo spera follemente audace : 

E freme un altro che dal bujo speco 
1/ anca battendo cupido s' affaccia , 
Crudele spettator con occhio bieco . 

Ma TÀngiol santo strettamente abbraccia ( 
Quel Giusto, e al sen lo serra, e seco il tira 
A destra illeso da infernal minaccia . 



Digitized by Google 



29 

Altra non lungi ferver qui si mira 
Inutilmente disperata pugna , 
Chè un negro Spirto con più orribiTira 

Togliere al ciel duo prede a un tempo agugna , 
•32 ringhia j e volge oocbi di fiammate speme 
Nudre di porvi FavidissW ugna. 

Avviluppati que* duo vedi insieme > 
Siccome vite il marito olmo cigne : 
Odi T un d' essi che sospira e geme . 

Lo Spirto maladetto il crin gli strigne., 
Ma invan si sforza de l'oscuro Averno 
Ambo trarre a le carceri maligne: 

Cliè il forte opponà Mcssagger superno , 
£ T un reggendo seco l'altro adduce 
Fra quei che al cici poi chiamerò l'Eterno. 

Oh quanta 1* Angiol sparge eterea luce ! 
Oh da quell'atto in che leggiero ascende 
Come T invitto suo poter traluce ! • • 
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Già quinci e quindi folta si 
La turba rediviva in doppia schiera > 
E ognun tremando il suo destino attende . 

Sono a destra color cui già severa 
Purgò Giustizia, e che or con voglie pronte 
A Dio si volgon come a loro sfera: 



Felici , die segnata hanno la fronte 
Del suggello di Lui che lor fia puro 
Di tutte gioje inessiccabil fonte! 

E quei che del divin segno non furo 
Fregiati in fronte a la sinistra stanno , 
D' obbrobrio carelli in mar di colpe impuro : 

Ahi sventurati, di che amaro affanno 
Cagione ad essi è V altrui sorte eletta 
Incontro al proprio interminabil danno ! 

Vicina è Torà de la gran vendetta ; 
E Y alto Sir de lo stellato Empirò 
La Terra tutta palpitante aspetta . 
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Ecco già r ampia volta aprirsi io miro 
Del ciel che dolcemente sfolgoreggia 
D'un bel color d'orientai zaffiro. 

Tutti discendon da l'aperta Reccia 
I Gittadin de la beata sede 
Che de le lodi de l'Eterno echeggia . 

Trono si fanno de le nubi al piede: 

n ^sacro stuol dei GomDrensor celesti 
Lo inesorabil Giudice precede . 

Si dividono in due ; si aggruppan questi 
Al destro > e quelli empion 1* opposto lato : 
Ve' quanta trionfai pompa si appresti ! 

Che prepara % orrevole Senato 
Or di se fulgidissima corona 
Quivi al venturo Sir de' cieli irato. 

Intanto la diritta ala risuona 
D' un vario mormorio: del suo Signore j 
E de le giuste opre di lui ragiona . 
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Chi negli ooclii ha il desìo , clu di stupore 
Pien mostrasi , e chi tien !>asse le ciglia 
Per tenera pietà che sente in core. 

Empie T alme di tutta maraviglia « 
Di duo Fonine qui l- atto amoroso 
Che par le sveli genitrice e figlia:. 

Con movimento rapido e affannoso 

Stringe a la Madre il fianco la Donzella > 
Di cui rimane il gioviti volto ascoso. 

Come trema innocente pastorella 

Clie fra i nembi guizzar vede il baleno , 
E il tuono ode ferie r d' alta procella ; 

Pensando al Nume eh' oggi d'ira pieno 
Verrà tremendo, cosi questa pavé', 
Mentre la Madre se la invita al sonò.. ■ 

Chi star si mira in portamento grave: . 
Chi al collo del vìcin pietosamente 
Stende le braccia in vivo atto soave . 
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Duo scmbran ragionar sommessamente 
Beate Donne : ve' 1' una chinarsi 
Ver l'altra che al suo dir rorecchie ha inlente. 

Vedi altri fisamente riguardarsi , 

E porgersi le man , levando i vòlti , 
Qual vogliano a vicenda interrogarsi . 

I lor diversi affetti appjon scolti 
Con tanta verità su quei sembianti 
Che uscirne (piasi le parole ascolti . 

Par che V un gridi : e quando a noi dinnanti 
Verrà Colui che in gioja può d' ogni alma 
Cangiar pietoso i ben versati pianti ? 

E un altro : ali colgan del soffrir la palma 
I Fratèi nostri J fatti alfin felici 
Nel dolce asil de la promessa calma! 



Intanto desiose spettatrici 

In ampia schiera altre Alme fortunate 
De 1' eterea magione abitatrici 
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Veggonsi in alto dal voler portate 

Di quell'Amor che tutte le governa 
. E lieti plausi alternano beate 

Al Re de* Regi in sua giustizia eterna . 
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CANTO IV. 




M a la gloria di Lui che a tutto impera 
Più bella splende fra lo stuol che adorna 
H gran trionfo ne Y opposta schiera . 

quivi soggiorna 
Che dei Tiranni incontro a Y odio aperto 
A truce orgoglio un di fiaccò le corna. 

Ecco i Martiri invitti , or di bel serto 
Il crin ricinti che d' acerbi danni 
Ottennero mercè condegna al merto. 
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Bianco vestiti li mirò Giovanni 

Dinnanzi al trono de Y eterno Figlio 
Starsi giulivi dopo lunghi affanni : 

Asperser questi nel terreno esiglio 
Del sangue de l'Agnel le pure stole 
Che le lagrime a lor terse dal ciglio ; 

Ed or più davvicino al sommo Sole 

Splendon nel centro de la immensa gloria 
Che lor fruttò fidanza in sue parole . 

Oh come or benedicon la memoria T ■ 
D'aspri martìri , oh con che lieta faccia 
Mostrano i segni de la lor vittoria ! 

Questi Teculeo doloroso abbraccia 

Su cui gemendo volse al ciel gli sguardi., 
Spregiator di superba ostil minaccia. 

Quei strigne ne la manca acuti dardi j 
Da cui 1 ratino spirò V alma forte j 
Esemplo di costanza ai più codardi. 
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Chi, la ministra di penosa morte 
.Dentata sega sorreggendo in mano , 
La sua palesa invidiabil sorte. 

Chi , strumento di rabbia e d' odio insano 
Mostra il mordace cardo onde solcate 
Portò le carni e guaste a brano a brano 

Chi , armata d* acerbissime e spietate 
Punte, presenta la volubil rota , 
Segno feral d' estrema crudeltale . 



Oh come innanzi a lor vien che si scota 
L'alma., e ! in mirarli oh come al cor discende 
11 vivo affetto che in lor V occhio nota ! 

V 

Favella e moto ogni loro atto prende : 
Sì dappresso a natura il portentoso 
Pittor veraci i finti aspetti rende. 

Vedi che vivi statinosi in giojoso 

Consorzio., e pajon ragionar contenti 
Di lor pene , e di lor dolce riposo . 
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Gloriosa tu fosti in rei cimenti 

O illustre Vergin che salda soffristi 
Tormento più crude! d' altri tormenti : 

Ma or sublime in ciel mercede acquisti ; 
Trofeo per te d' alta virtude è quella 
Ruta da cui disciolta al ciel salisti: 

Un dice e accenna Catarina: ed ella 
De l'alma luce del celeste regno 
Sfolgoreggia, e d'un riso il volto abbella. 

Par gridi un'altro pien di santo sdegno: 
Che valse a voi Tiranni de la terra 
Oltrepassar d'ogni ferocia U segno? 

Vostra durar non può rabida guerra 

Contro a fermo valor che mai non Lingue 
Li uom che pure voglie in petto serra. 

Ognor l'altrui rapire, e sparger sangue, 
Fu vostro vanto, che tutta nequizia 
Pose in voi l' internai mortifer' angue : 
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Ma vana tornar fé vostra malizia 
La divina virtù che ci avvalora : 
E il ciel su voi già sue vendette inizia. 

Sdegnoso grida , e par che ad ora ad ora 
Tremin quei dardi che in man chiusi ci tiene 
Del proprio sangue rosseggianti ancora . 

De la gloria di Dio tutte ripiene 
Altre beate turbe., in cui risiede 
Fiamma di vivo amor , di fé, di spene , 

Qui splendon scese da Tempirea sede, 
E co* Martiri in più gruppi distinte 
Posar le vedi su le nubi il piede : 

E da fraterna carità sospinte 
In atto amico V Alme gloriose 
Starsi a vicenda dolcemente avvinte . 

Qui pur le miri tendersi amorose 

Le braccia, e al sen stringersi liete, e 1' odi 
D' arcane favellar celesti cose , 
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E del possente Iddio cantar le lodi, 

Sì che appena il mio verso in parte adombra 
E (jue' begli atti e que' soavi modi . 

• 

Indietro appare un folto stuol che ingombra 
Eccelso loco j e al pian che sfolgoreggia 
Oppon contrasto di lievissimi' ombra : 

Di questi abitator de l'aurea Reggia 

Chi tacito contempla , o plaude , o ammira , 
Chi fra timor misto a pietade ondeggia : 

E attonito frattanto ognun sospira 

L* arrivo di quel Dio che in uman velo 
Nel dì fatai di sua terribir ira 

Giudicator vedran la terra e il cielo. 

« 
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CANTO V. 



. < • < 

' ■ K * 

Cj^li sguardi or volgo a le più alte sfere, 
E belle splender per le vie del polo J « » f 
D'Angioli veggio trionfali schiere . 

Ma dei beati Spirti il doppio stuolo 

Ratto a che vien ? di' è mai l'arcano poi 
Di che van carchi nel sublime volò ? ' • 

Nunzj son di Colui che a niun secondo 
Si appressa ornai di molta gloria adorno 
A giudicare in sua giustizia il Mondo : \ . 
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E, fra il terrore de Y estremo giorno , 
Di clii mal visse , e per sé nullo il frutto 
Rese d'ampia salute, ad onta e scorno., 

Portan giulivi innanzi a l'orbe tutto 
Del gran riscatto gli strumenti augusti , 
Che rimorso ne' Rei crescono e lutto. 



Di questo pondo glorioso onusti 

Superbi vanno , e rimembranze care 

Gli Angeli sveglian nel pensier dei Giusti . 

Leggerissimo a. volo un d* essi appare., 
E la turgida tien su tenue canna 
Spugna che versa ancor le stille amare : 

Oh vital fiele , oh preziosa manna ! 
<J Pef te l'inganno or V ùom conosce alfine 
Del dolce tòsco dietro a cui si affanna. 

Un altro porta de le acute spine • 

L' asprissima ghirlanda oncT ebbe avvinto 
L'Agnello immacolato il divin crine: 
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Quel diadema ancor dì sangue tinto 

Mirate o Regi : oh quanto costa un serto 
Se in trono d'empietà da voi fu cinto! 

Ma già d* immenso ineslimabil merlo 
Un altro Segno a V Universo innante 
Da più Spiriti insiem ne viene offerto : 

É la dura colonna che le sante 

Membra toccò del flagellato Agnello 
Lacero tutto dal capo a le piante . 

Oh come s'affatica il bel drappèllo 

A sorreggerne il peso, oh qual contrasto 
Di varie forze V occhio ammira in elio l 

Di movimenti sì diverso e vasto 
Il mirabile gruppo ordin presenta 
Che non in carte a ben ritrarlo io basto. 

Con mano a Y opra fortemente intenta , 
Del greve sasso chi sul curvo petto 
Tutu la parte uiferior sostento : 
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Chi con ambe le braccia il marmo ha stretto , 
A l'altrui vigorìa forza addoppiando, 
£ par lo stringa con pietoso affetto. 

Al di sopra un robusto Angiol, piegando 
Gli omeri , esprime unanime desìo , 
Co la fronte il gran marmo alto levando. 

Or cresce il canto , or che a lo sguardo mio 
Appare alfin quel fortunato Legno 
Che debellò TAvcrno ingordo e rio. 

Intorno a questo riverito Segno 
In diverse attitudini aggrupparsi 
Ve' molti Cittadin del santo regno. , 

Ve' questi al tergo il vertice serrarsi 
De l'alto Tronco , e ad esso 
Con ambedue le mani avvilupparsi : 



E quegli il piè abbracciarne impaziente, 
Gravandone il diritto omero, e tutta 
Giù volger la persona obliquamente: 
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Ed un tenerlo in mezzo, ivi ridulla 
Ogni sua possa , e se ai duo primi opporre., 
Equilibrando la stupenda lutta . 

Altri pur miri in bella gara; accòrre 
Ognuno al sen quel Tronco augusto chiede * 
ognun rapido accòrre . 

Mentre ferver cosi Y opra si vede , 
Picciol drappel d' alati Messaggeri 
Da la più chiara scesi eterea sede 

Vola innanzi a la Croce : oh come alteri 
Que' Spirti la precedono per via , 
Come pajono al vento esser leggeri! 

Fra lor , per V aér luminoso , in pria 
Ti sembra uscita da più arpe d' oro 
Una correr soave melodia ; 

E quindi par che l'angelico coro 

Pronto volar faccia quest' inno alterno 
Trionfalmente dal labbro canoro. — 
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Ecco il Vessfllo del gran Re superno , 
Ecco splender la Croce > in cui conGtto 
Per morte a V uoni die vita il Verbo eterno . 

Bagnolla il sangue die dal sen trafitto 
Uscì de la promessa Ostia di pace 
Le macchie a terger d' ogni uman delitto . 

David gridò: regnar da un tronco piace 
Al Re de l'Universo: e a fin si addusse 
D vaticinio del Cantor verace. 

Salve Arbor sacra! Per te Iddio "distrusse 
La possanza d* Averno ; a te sembiante 
Arbore in selva mai non si produsse . 

Tu l'Arca fosti che la turba errante 
A securo guidò porto fedele 
Fra sirti perigliose in mar mugghiantc . 

Su te il Nume spirò : triste querele 

Mosser piangendo il ciel, la luna, il sole; 
De T uom non pianse ingrato il cor crudele ! 
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Ma de l'Eterno l'adirata Prole 
Ecco alfin viene o miseri mortali; 
De la vendetta eh' Egli piena or vuole 

L'ora funesta pende già su l'ali . - 
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CANTO VI 

» 



-Al 1 tacer de le dolci arpe e del canto , 
Immensa luce per Fàer si spande 
Che vien dal loco ov' è dei Santi il Santo; 

E rapida penetra in tutte bande 
Fiammante si che par vivido telo 
Che da più Soli a un tempo si tramando . 

Gridali per gioja i Gttadin del cielo ; 
Ergon tremanti gli Uomini un secondo 
Giido , e fan de le mani agli occhi un velo . 

4 
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Indi succede immobile e profondo 
Silenzio : fra terror misto a fidanza 
Il Giudice sovran già vede il Mondo- 

Oh come imperioso Egli si avanza! 
Ecco la santa Umanità di Cristo 
Sovra trono di nubi in sua possanza. 

Folto stuol di Beati intorno a Cristo > 
Trionfale corona j ecco si schiera y 
E guardan tutti e tutti accennan Cris 

Egli sta chiuso dentro ad una sfera 
Di splendor che purissimo dardeggia , 
In dignitosa maestà severa . 



Sotto il divin suo pie spesso lampeggia 
La fosca nube eh' Egli irato preme, 
E talor folgorando romoreggia. 

Apostoli e Profeti accolti insieme , 
Com' astri al Sol dintorno ^ ossequiosi ^ 
Lo accerebian di pietà pieni e di speme : 
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E della Fede duo Campion famosi 
Di Lui si stan sotto all' eccelso soglia 
Fra que* nugoli folti e tenebrosi. 

Questi è H Levita, incontro a cieco orgoglio 
Di pazienza non più udito esempio ., 
E saldo all'ira dei Tiranni scoglio : 

La ferrea grata ei tien su cui già Y empia 
Valerian derise j allor che fea 
Acerbo foco di 

È quegli il Forte che trar si Vedea 

D* ogni membro la pelle , e in sì penoso 
Martiro né un sospir dal sen mettea: y 

Ve' eh' erge d' una mano il doloroso 
Coltello j e di sua fé trofeo beato 

m 

Strìgne de V altra il cuojo sanguinoso . 

Del Giudice supremo al manco lato 9 
Con la pupilla tutta in Esso intenta % 
Sta il Sir de V apostolico senato; 
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Angolar pietra ond' ebbe fondamenta 
i Prime la Fè verace , un dì fra spesse 
Tempeste combattuta, e non mai spenta. 

Par che a Cristo egli renda le concesse 
Chia\i, e quel pondo accenni onde fu on 
Pel ministero a che il Signor lo elesse . 

Alla destra del gran Giudice augusto 
Ecco apparir pien d' alta meraviglia 
Di nostra stirpe il Genitor vetusto : 

Immobil tiene Adam fise le ciglia 
Del Verbo irato nel divin sembiante 
Clic a fiamma splendidissima somiglia; 

E, origin prima de le colpe tante 

Che agli uomini fruttaro amare doghe , 
Stassi il Veglio pensoso e palpitante. 

Vedi al fianco di lui la incauta Moglie 
Atteggiata d' affanno e di terrore 
Come al Consorte suo tutta s'accoglie : 
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D' un braccio a se lo tragge j e intanto il core 
Balzar si sente vergognosa in petto 
Per la memoria de l'antico errore. 

Ma dal commosso mansueto aspetto 

De la Vergin che miri al Figlio accanto 
Oh qual vivo traspar materno affetto ! 

Chiusa ne l'ampio sinuoso manto 

Dal duol trafitta in se Maria si strìnge , 
E par dagli occhi scior tenero plinto. 

Il vcl di cui T immortai capo cinge 

Fra le man serra , e lo raccoglie al volto 
Che d' amabil pallor tutto si tinge . 

Del Figlio rattener non osa il molto 
Sdegno j che scende minaccioso ornai 
Sul colpevole stuol quivi raccolto j 

L' Eva seconda che plorando assai 
Rivolge , a non mirar tanta mina j 
Pietosamente al destro lato i rai . 
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La tremenda vendetta è alfin vicina; 
Ecco già scoppia funesta , siccome 
Turbin devastatore Tira divina. 

Del Giudice sovrano ahi quanto ahi come 
Sci ii i il l.i n di furor gli sguardi ardenti ! 
N'agita il vento le disciolte chiome. 

Sì fier si mostra che par ne paventi 

L' àer che intorno geme in flebil suono , 
£ terror cresce in tutte umane genti . 

Passò stagion ff amore e di perdono ; 
Or de la sua giustizia il Mondo intero 
Udir dovrà lo spaventevol tuono. 

Cristo la manca al sen piega , ed austero 
La destra innalza — ohimè Y orribir atto 
Di sentenza più orribile foriero ! 

V attende i* Universo stupefatto : 
E le non revocabili parole 
Fia eh' aggian pieno adempimento a un tratto . 



55 



Del Nume già la còeterna Prole 

Disse ai Giusti — Venite o benedetti , 
Lieti salendo pel cai umili del sole > 

Al dolce Regno mio venite o Eletti ~ 
Or vòlto a manca il Giudice superno 
Sdegnoso crìda — Andate o maladetti * 

Ite da me lontani al foco eterno — 
Manda un urlo de' Rei lo stuol nimico, 
E risponde mugghiando il cupo Averno. 

■ 

Plaudendo i Giusti volgonsi a l'amico 
Ciel che di gioja echeggia in dolci noie: 
Fra l'ombre torna del càosse antico 

La Terra che su i cardini si scote . 
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CANTO VIL 




J^Lpre agli Eletti il desiato porto 
La Patria vera: o stanchi Peregrini 
Soavissimo avrete ivi conforto. 

Color già pria lassù fatti divini 

Voi tutti invitan con amico affetto , 
E del ciel vi salutan cittadini. 

Oh come ratte , oh con che lieto aspetto 
Ascendo 1 1 T Alme gloriose j e piene 
Di sovruman 
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Traltan altre di lor l'aure serene 
Sol mosse da quel fervido desio 
Che a vagheggiar le tragge il sommo Bene; 

E due ne vedi tutte assorte in Dio 

Che s* ergon lievi , ed ora insicm le guida 
L J ardente carità che un dì le unìo : 

Vola così coppia amorosa e fida 
Di candide colombe, e tende Tali 
Dove la prole tenera si annida . 

À molti aita porgon gl'Immortali 

Che li scòrta n giulivi a F alto Empirò 
Oprando modi a lor pie voghe uguali: 

Qqc* Beati cosi rendere io miro 

Grata mercede a chi onorolli in terra 
D' una prece devota , e d' un sospiro . 



Chi., su le nubi curvo., un Giusto afferra 
Benignamente j e lui nel eie] raccórre 
Brama in riposo dopo lunga guerra. 
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Due degli Eletti a un tempo altri soccorre j 
E al sen li stringe * e ancia nel giocondo 
Regno le già purgate Alme riporre. 

Altrove sostener simile pondo 

Vedi un altro che due tragge a le stelle, 
Siccome corpo da gorgo profondo . 

In aspetto amorevole fra quelle 
lì a suo fedcl beata Donna adduce 
Reggendolo con man sotto le ascelle : 

Ve' con quanta pietà fassi a lui duce ! 
Ve' di quel Giusto che securo ascende i 
Quanta letizia dal volto traluce ! 

Incontro a un altro bianca nube scende 

Che tre Beati in grembo accoglie, e ognuno 
Ver lui la destra ad invitarlo stende: 

E quegli ornai d' ogni timor *tigiuno 
Ver la nube si spinge* 'desioso 
Volando a farsi del bel .numer' uno#* 



i 



6o 



Intanto d'un concento armonioso 

A destra il ciel risuona , e degna lode 
Rendon gli Eletti al sommo Sir pietoso. 

Ma da T opposta banda un pianger s' ode , 
Un fiero condolersi , un fremer d' ira , 
Sì che n'echeggian le infernali prode. 

Con quel tumulto che in àer s' aggira 
Tenebrato per nuvole tonanti 
Allor che impetuoso il turbo spira ; 

I disperati insiem Reprobi urlanti j 
Dagli Spirti d' abisso a forza tratti , 
S'avviano ai tristi alfin gorghi fiammanti. 

Sdegnosi accenti , spaventevoli alti , 

Ascolti e vedi: ahimè, che i Dimòn crudi 
Tigri e l'ioni in lor furor son fatti . 

Or si convien che addentro io cerchi e studi 
Del tuo Poema le divine carte , 
Sommo Alighieri > e te seguendo io sudi: 
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Che , se la tua non è , non puote altr' arte 
Descriver del Pittor ch'emulo avesti 
L' arcano magistero a parte a parte . 

Più gruppi a Tocchio qui fan manifesti , 
Fra il terror ch'esce da <jue' vivi aspetti > 
Gli orrendi Vizj a l'anima funesti. 

Ve' più 'Spirti d' averno intorno stretti 
Ad un eh' espressa in volto accidia porla 9 
E giù traggonlo insieme i maladetti . 

Edera non fu mai sì a tronco attorta , 
Siccome questi a lui , cui dà tormento 1 
Cupa tristezza in che tien l'alma assorta. 

Ve' che pigro ei soppon la destra al mento; 
Tutto in se si rannicchia, e al duro esiglk) 
Stupidamente par die scenda a stento. 

Ma da le gambe giù gli dan di piglio 
Due negri Spirti , e il misero a le piante ' 
Ben prova come d'un fere l'artiglio, ^ 
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Con quella furia eoo che agnel belante 

Rio lupo afferra, a quel meschini si avventa 
Il terzo che di belva liave sembiante ; 

In atto ferocissimo gii addenta 

La coscia manca j e rabido htracciando 
Tutto un lacerto via portar ne tenta . 

Si awian pur anco ai cupi abissi urlando 
Color cui vinse Ja dannosa gola, 
Onde tutte virtù posero in bando: 

Bolgia eli attende sconsolala » e sola 
Sotto la grave pioggia j se non mente 
Dell' ispirato Fiorentin parola. 

E tu chi sei che giù rapidamente 
Al- tristo regno degli eterni guai 
Capovolto precipiti e gemente ? 

Invan le gambe dimenando or vai , 
Che tuo malgrado a la tartarea foce 
Din chi t'afferra trascinato andrai • 
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Entro le chiome ecco un Dimòn feroce 

Gli pon le mani j e a forza il tira ; invano 
Ei resiste , mettendo orribil voce * 

Ben ti ravviso Peccatore insano ; 
La sete d' avarizia al tuo si apprese 
Sordo a V altrui pregar core inumano : 

E qui la colpa tua fassi palese 

Per quella chiave e quel sacchetto infame 
Colmo de 1' ór cui sol tua voglia intese * - 

Oh fin condegna à' esecrande brame \ 
Ricchi, or mirate quale ottien mercede 
Chi non saziò del povercl k fame . 

Ecco di ciel spinto a V oscura sede 
Da duo beati Spiriti possenti 
Un che a superbia sè mancipio diede : 

Ve' come i due sono a cacciarlo intenti , 
Forte premendo co le palme il viso 
A lui che sembra contrastar si attenti. 
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0 figli d' Eva, or superiate in riso, 
Come già un dì ne la vita serena : 
Ben vostro orgoglio fia laggiù conquiso. 

Ecco altrove incamminasi a sua pena 
Un iracondo di terribil faccia 
Con dolorosa ed affannata lena . 

Fiero la destra alzando, ancor minaccia ; 
Dibatte i denti j apre le labbra immonde, 
E fuori disperalo urlo ne caccia . 

Con rabbioso a costui grido risponde 
Un che visse al talento sommettendo 
La sua ragion tra voglie invereconde : 

Seco a r a verno un Dimòn lui traendo 
Strano gli dà crudel martiro ; ahi quanto 
N J è V atto in un bruttissimo ed orrendo 1 

» 

Altro infernale Spirito frattanto , 

Carco d' un peccatore con volto acerbo 
Più s'avvicina a la magion del pianto : 
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Di Ini supin su V omero superbo 
Ad anche aperte il misero si giace > 
Ed ei ne tien ghermiti e tibia e nerbo; 

E giù lo tragge , siccome vorace 
L'ion si porta un cervo a la foresta , 
A farlo in brani col' unghia rapace. 

De T infelice penzolar la testa 

Vedi., e le chiome a lui cader sul volto 
Che non fan sua sembianza manifesta . 

Ahi turpe Invidia, giù scontar dèi molto 
Tua ferità maligna j e il velenoso 
Morso clic centra i buon da te fu vólto ! 

Questi così j senza sperar riposo , 
Calan d* Ajjlsso ver Y ime latebre y 
Ond' esce amaro vapor tenebroso 

Rotto da fiamme alto stridenti e crebre. 
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CANTO Vili. 



^Per me si scende a la vorago ardente, 
Pene a soffrir condegne ai falli tui , 
O in eterno disperata gente . — 

Queste parole movon da Colui 

Che sia nocchiero su la negra barca , 
£ i Reprobi traghetta ai regni bui. 

Giron dimonio così grida, e varca, 

Spingendo al suo martìr la trista greggia 
Onde già vedi andar la nave carca . 
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Di tutta la persona egli torreggia 

Ritto in piè su la poppa , e d'ira caldo 
Orribilmente a crudeltà si atteggia. 

Ei non ha membro che si tenga saldo; 
Cruccioso freme , e spesso và pungendo 
D- acri rampogne quello «tuoi ribaldo. 

Rota di fiamma è l' occhio suo tremendo : 
Vedi che batter con arcigna fronte 
Que miseri minaccia , il remo ergendo* 

Intanto V onda bruna d* Acheronte 
Solca la turba paurosa innanti 
Al truce inesorabile Caronte: 

Oh come folta in /numero j e in sembianti 
Deformi e sozzi stranamente orrenda , 
É T empia schiera dei caduti urlanti ! 

All' aspetto di sì cruda \icenda 

Treman confusi > e gli odi tragger guai : 
Tal fa Giustizia di lor colpe ammenda. 
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Querule e fioche voci j acuti lai , 
Parole cT ira mandano , doglioso 
Umor versando dagli afflitti rai . 

Tutti li caccia in fuga il disdegnoso 

Nocchiero : ahi come ognun cerca sottrarsi 
Ai colpi di quel remo poderoso ! 

• 

Chi corre vergognando ad appiattarsi 

Dopo gli omeri a un altro , e chi pur osa 
Volgendosi a Garon secò adirarsi . 

Chi la torbida faccia spaventosa 

Con man pcrcote , e da F aperta bocca 
Mette ululati per doglia affannosa . 

Chi pel martlr che V anima gli tocca , 
In sé ristretto , tutto il volto asconde , 
E par si svelga i crini a ciocca a ciocca . 

Questi una afferra de le dure sponde 

Del tristo legno , e fuor ne tragge un piede 
Giuso a lanciarsi entro le livide onde . 



* 
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Quegli più sotto l'àer cieco fiede 

Con alte grida , e supin volge indietro 
Al tergo il viso, e invan soccorso chiede; 

Chè un fra i Dimòni il più crudele e tetro 
Carcando lui sovra le spalle lorde 
(Terror mi prende mentre il pongo in metro) 

I pie gli stringe > V aspre sanne ingorde 
Gli figge entro un lacerto a farne immondo 
Pasto j e sovente la sua preda morde . 

Così giù la trascina al negro fondo; 
Mentre i malvagi Spirti stan sudando 
Altrove a trar di nave il tristo pondo. 

A riiroso un de'Rei precipitando 

Fa danni ed onte al crin che in pugno serra , 
11 miserevol suo destin plorando . 

A lui s' attiene un altro che gli afferra 
Le aperte gambe eh' ei dimena in alto , 
E il labbro a un grido di furor disserra. 



Ed un die teme il periglioso assalto 
Degli odiati Spirti , apre le braccia 
E spiccar tenta disperato salto. 

Quelli frattanto con sereni faccia 
Ne T opra stancan lor crudeli posse , 
E d'ogni ceffo esce mortai minaccia» 

Ma truce sovra gli altri appar Minosse (*) 
Che imperioso assiste e fieramente 
Volge le luci come fiamma rosse : 

Intorno il cinge un livido serpente ; 
Seguace schiera di Dimòn feroci 
Folta gli fa corona orribilmente. 

Gridano intorno con sembianze atroci j 
E agli urli lor si accordan le frequenti 
De' Rei perduti lamentose voci . 



O Fedi Fasori, Vita di Afichelangelo 
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Iddio bestemmiali tutti insiem frementi , 
E maledicon con parole crude 
I padri i figli, e questi i lor parenti. 

Qui piomban ne 1' Abisso , che si chiude v l 
Eternamente sovra Tempio stuolo: 
E qui pur manca al mio pensier virtude 

4 

Sì che V ali ei raccoglie , e tronca il volo . 
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